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INTRODUZIONE 
Che si apprezzi o meno il 
termine, questi sono tempi postumani 
e gli studi nel campo sono in piena espan- 
sione. Alcuni sviluppi spettacolari, in partico- 
lare nelle neuroscienze, nelle scienze biologiche 
e nello studio dei sistemi terrestri ed ecologici, così 
come nelle tecnologie informatiche digitali, hanno 
‘modificato la nostra comune comprensione dei parame- 
tri di base che ci permettono di definire l'essere umano. 
La svolta postumana è innescata dalla convergenza del 
postumanesimo, da un lato, e del postantropocentrismo, 
dall'altro. Il primo ruota attorno alla critica dell'ideale 
umanistico di “Uomo” come rappresentante univer- 
sale dell'umano, mentre il postantropocentrismo 
mette in discussione la pretesa superiorità 
dell'umano, la gerarchia delle specie 
e promuove la giustizia 
ecologica. 


La posizione critica postumana che difendo 
parte dall’assunto che è diventato urgente elabo- 
rare una nuova relazione, più complessa sul piano 
metodologico e strategico, nei confronti delle radici 
materialiste della soggettività. Questo posizionamento materia- 
lista implica anche una dimensione planetaria, che ciinduce a sviluppare una rela- 
zione più giusta ed egualitaria con gli altri esseri, umani e non umani. La ricerca, 
‘anche nelle scienze umane, deve stare al passo con i tempi, come sottolinea, ad 
esempio, la diffusa accettazione da parte della comunità accademica e scienti- 
fica del termine “Antropocene”' per definire la nostra era geologica. La teoria 
critica postumana sì rivela all'altezza delle sfide della nostra epoca e opera per 
riformulare la questione dell'Aniropocene. La definizione “teoria critica postuma- 
na” contrassegna pertanto l'emergere di un nuovo tipo di discorso che non rap- 
presenta soltanto l’effetto della convergenza di ‘postumaneslo e pontaBieroono 
trismo e una piatta equivalenza di questi due filoni di pensiero, piuttosto un s: 
qualitativo in una direzione nuova © più complessa. 
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IL POSTUMANO COME FIGURAZIONE 
una figurazione, © una figura conestiuale, ng, 
0 è sone l'impegno del filosofo critico verso l'attu 
szz0 di una metodologia specifica, 3 
minista ne‘ 
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e quindi delle condizioni semiotiche 
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del momento attuale, anche in funzione della produzione de del 
filosofia deleuziana del tempo come un Séni SCOrSIVA 

1 Ha ù 

snisce il presente come concetto stratificato e pluridirezionale, n i che 
definis' tag che stiamo smettendo di essere e al tempo stesso È esente 
i di : i s È 
rocinto di diventare: è qui e ora, ma anche virtu eme dj 


sr SE ale, Si 
tto fondamentale nella filosofia di Deleuze, che rimanda alla a 
Tm MA 


totale dei possibili modi alternativi di essere. Delete lo sviluppa — Sulla falsari, 

di Spinoza, Ma anohe di Leibniz — come forina di ‘prospettiviemo”, ovvero l'idea 
di molteplici mondi possibili € molteplici modalità percettive di questo sn 
orizzonte di possibilità. Per Deleuze tale concetto assuma connotazioni etiche 
erimanda a uno sbalzo intensivo © qualitativo nei modi di divenire. Per estensione 
mi sembra significare che il compito della cartografia sia offrire spiragli culle 
molteplicità non lineari di queste dimensioni: i ornioi, postumani devono essera 
tali riguardo alle condizioni attuali, ma anche oreativi in termini di nuove figura- 
zioni 0 strumenti e metodi di navigazione che mirano ad attualizzare il virtuale. 


quello che £: 
di un conce! 


Una cartografia adeguata ambisce a realizzare figurazioni o personaggi concet- 
tuali alternativi per impostare una rotta attraverso un resoconto cartografico/ 
racconto del presente che tenga conto, come osservato sopra, dei suoi aspetti 
frastagliati e non lineari. In altre parole, una figurazione adempie alla duplice 
funzione di documentare e smascherare le strutture sedentarie e restrittive delle 
formazioni dominanti del soggetto (potere come potestas, o coercizione). Su un 
livello più affermativo, tuttavia, la medesima figurazione esprime anche rappre- 
sentazioni alternative del soggetto come processo di trasformazione sempre in 
corso (potere come potentia, 0 emancipazione). Per certi versi, una figurazione 
costituisce la drammatizzazione dei due processi del pensiero critico e del dive- 
nire virtuale, ma in maniera non dialettica e dinamica. 


È in questo punto che entrano in gioco anche le epistemologie radicali, come il fem- 
minismoel'antirazzismo, e soprattutto per me il metodo femminista della “politica del 
posizionamento” di Adrienne Rich, elaborato nei primi anni Ottanta e poi trasformato 
nelle “conoscenze situate” di Donna Haraway negli anni Novanta. Nel mio sistema filo- 
sofico il posizionamento funziona come una forma di immanenza radicale. In una pro- 
spettiva cartografica critica, una figurazione produce anche la mappatura dei nostri 
posizionamenti o collocazioni storiche e sociali, cosa che consente l'analisi delle sp" 
n formazioni di potere che ci strutturano e l'elaborazione di forme di resistenza 
siae SES la politica del posizionamento offre un metodo, una strategia 
e i iva d'avvenire di stampo neomaterialista e femminista, che accentua la 
asia hei ta, relazionale, affettiva, incarnata e radicata di tutti i processi di PO: 
Va an comprese quelle generate dal femminismo. La pelitieé sa 
fetta di Sini a radicale, è uno dei principali contributi concettuali 
10 contemporaneo. L'altro è la politica affermativa 


Detinisco quindi i 

Quindi il postuma; i gru 

Ta concettuale pia ani no come una figurazione critica e creativa, 0 Una figu 
i illuminare le complessità del presente, definito com° 
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l'attuale — cioè lo stato realizzato delle cose 
cessi in divenire. In termini filosofici — 
deltermine - il posizionamento non pri 
figura concettuale che mette in rilievi 
genti, generati dalle ori 


E ù ‘umane; Ù È 
Quello che il pensiero critico Postumano rend nia Antropocentrismo, 


caltem 


PO stesso il virtuale - 
in contrasto in 


conilsenso Spaziale è Beologico 


la distinzione categorica tra la vita come Ariana aa 

. Ciò che invece emerge in primo 
‘ano, che comprendono complesse 
biologica e non biologica. La doppia 
ale importanza per la convergenza 
‘ano non solo l’interrogazione critica 
o supremazia della specie, ma insieme ad 


sal i ‘a della struttura relazionale del sé incarnato 
e posizionato o radicato. Permettono anche ‘una visione “ecologica e filosofica” della 
soggettività su una molteplicità di livelli nomadici ed “ 


dimensioni ecologiche, sociali e affettive o psichiche. 


postumana. Queste pratiche e discorsi Pprovoc: 
della categoria dell’antropocentrismo, 
essa sollevano anche la consapevolezz: 


‘ecosofici”*, che includono le 


UNA CARTOGRAFIA DELLA CONVERGENZA POSTUMANA 

Propongo quindi di affrontare il postumano come una molteplicità capace di espri- 
mere un'intuizione fondamentale sul cambio di paradigma che ci porta lontano 
dall’antropocentrismo. Il sapere postumano copre una gamma di posizioni diverse 
e agende politiche spesso contrastanti. La proliferazione produttiva del sapere, 
tuttavia, avviene in parallelo a una considerevole produzione di teoria sociale e di 
pubblicazioni divulgative che esprimono un’ansia condivisa riguardo al futuro, sia 
della nostra specie, sia della nostra eredità umanista. 


In un recente saggio”, ho elaborato una cartografia preliminare e ho identificato 
alcuni meta-modelli in diverse aree di ricerca sul postumano e li ho definiti come 
snodi interdisciplinari creativi, o nuclei produttivi generativi. Il meta-modello 
che disegnano non è lineare, ma è composto da linee rizomatiche che si muovono 
a zigzag attraverso campi diversi del sapere - in particolare le aree degli studi 
critici che sono cresciute in modo interstiziale dagli anni Settanta, oltre a diverse 
discipline ormai consolidate. Lasciate che faccia qualche esempio: prima di tutto, 
la letteratura comparativa e i Cultural Studies, che hanno svolto un ruolo pionie- 
ristico rinnovando sia i metodi sia le tematiche. Particolarmente rilevanti sono 
l'ecocritica e gli Animal Studies. Un altro snodo interdisciplinare pionieristico 
è quello che chiamavamo gli “studi sui media”, che nel sapere postumano hanno 
compiuto una svolta più materiale per rendere conto dell'economia politica dell'in- 
terazione umani/non umani e delle relazioni mediate dei nostri tempi. Le scienze 
‘ambientali ed ecologiche sono un altro cruciale agente di innovazione nel pensiero 
postantropocentrico, con giganti intellettuali come Haraway che stanno a cavallo 
tra questa disciplina e gli studi sulla scienza e la tecnologia. 


In tutto il mio lavoro, compreso quello sul postumano, ho sottolineato l'impatto 
innovativo degli studi femministi e LGBTQ, e degli studi postooloniali e decolo- 
niali, come snodi intersezionali. Nella loro campagna contro il dualismo costitutivo 
del pensiero patriarcale e i loro sforzi di percorrere e auspicabilmente SEO 
questa logica e la violenza fallocentrica che la sostiene, le femministe Ra 
le prime a teorizzare un cambiamento qualitativo postumano basato s so Lema 
tra soggetti politici radicali umani e non umani. Questa tendenza sta acqui: 
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forza nelle teorie queer postumane e inumane contemporanee, con un'enfasi spe. 
ciale sulla “sessualità postumana”. Una specie di alleanza intergalattica di femmini- 
ste e LEBTQ+ con mostri e alieni sta al cuore del genere della fantascienza horror, 
che è una delle più seguite tendenze culturali contemporanee, Promuove la compo- 
sizione di un'alleanza tra donne e LGOBTQ+ come “altre/altr*” rispetto all'“uomo”, 
e altri “altri” in forma di non bianchi (postcoloniali, neri, ebrei, indigeni e soggetti 
ibridi), organismi non antropomorfi (animali, insetti, piante, alberi, virus e batteri), 
compresi gli apparati tecnologici e così via - una colossale ibridazione tra specie. 


Il principale punto di collegamento tra teorie femministe e la svolta critica 
postumana per me risiede nel concetto delle corporalità, nel senso delle strut- 
ture incarnate e situate o radicate, relazionali e affettive di soggettività. La tra- 
dizione materialista femminista rappresenta in questo caso l'anello genealogico 
mancante, che il neomaterialismo femminista contemporaneo sta ulteriormente 
sviluppando. Anche l’enfasi sull'incarnazione vitale è in gioco, con il pensiero 
carnale di radice fenomenologica di Vivian Sobchack, oppure nella “materia 
vibrante” e nella vita inventiva di Jane Bennett. La “performatività” postumana di 
Karen Barad lascia il posto alla transcorporalità e al divenire multispecie di Stacy 
Alaimo®. In altre parole, la critica dell'idea umanista e antropocentrica dell'umano 
ha generato una serie di visioni e valori alternativi. 


Questo è tanto più vero se teniamo a mente che l'“umano” non è un termine neutro, 
ma indice di un sistema di accesso a diritti e privilegi mediante processi di 
“umanizzazione” (cioè di “normalizzazione”) che sono orientati da e consolidano 
i rapporti dominanti di potere. E quindi sarebbe ingenuo considerare il postu- 
mano come una categoria dotata di intrinseche qualità sovversive o liberatorie: il 
postumano non è post-potere. Al contrario, ho sostenuto che il genere, la razza, la 
classe e l'età sono categorie che sostengono seri differenziali di potere e che, per 
affrontarli, noi critici postumani dobbiamo negoziare nuovi assemblaggi o alle- 
anze trasversali. Uno sviluppo significativo in quest'area è la riformulazione dei 
Disability Studies nella modalità affermativa che va oltre le rivendicazioni ega- 
litarie, proponendo corpi diversamente abili che sfidano gli standard di norma- 
lità, e non solo nei termini della normatività, o eteronormatività di genere. E così, 
a dispetto della retorica negativa, qui non c'è nessuna crisi delle scienze 
‘umane, solo una immensa vitalità di spunti. 


È fondamentale, tuttavia, sottolineare che questi nuovi modelli di 
produzione del sapere si svolgono nel contesto del capitalismo 
avanzato. L’economia globale può essere definita postan- 
tropocentrica in quanto reagisce a un unico stimolo: 

la ricerca del proflito. Di conseguenza, unifica tutte 

le specie sotto l'imperativo del mercato, e i suoi 

eccessi minacciano la sostenibilità del nostro 

pianeta come intero. Il capitalismo avanzato 

investe nel e al tempo stesso sfrutta il con- 

trollo scientifico ed economico e la mercifi- 

cazione di tutto ciò che vive: controlla e ha 

brevettato i codici genetici di quasi tutti 

gli organismi, dai semi al DNA di animali 

e perfino il genoma umano. Questo con- 

testo produce una forma paradossale 

e abbastanza opportunistica di postan- 

tropocentrismo da parte delle forze 

di mercato e della ricerca scientifica 

ad esse collegata, che smerciano alle- 

gramente i codici della vita stessa. 
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L'economia politica opportunistica del capi 
se non l'effettiva a a 
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Ciò che oggi costituisce il valore aggiunto del capit: il 

materia vivente stessa, trasposto in Rai Rao ale è îl potere informativo della 
neurali e mediatiche sulle specie e gli spalvidai pe 5 cp canoe 
banale Facebook. L'attenzione è rivolta all'acouiml = i o iii 
alle qualità vitali immanenti della materia e alla na Ha di reno 
La mia posizione da deleuziana - sarebbe a dire, "ATI pini] 
ziana e materialista — è chiara: la materia vivento è ooniraddisti rev 
logia ‘pracessnale che interagisce in modi complessi e ni coi - 
sociali, psichici ed ecologici, producendo molteplici ecologie di apparte: ca rea 
aoGndare a patti con queste nuove conoscenze si impone un un di ona di 
riguardo all’umano stesso. In questo complesso campo di forze, la cern) 
umana deve essere ridefinita come sé relazionale, nomadico, enansa, generato 
dall'effetto cumulativo, ma non lineare, né dialettico, di tutti questi fattori?. 


Inoltre, la capacità relazionale del soggetto postantropocentrico non è ristretta all’in- 
terno della nostra specie, ma include molti elementi non antropomorfici: la forza pro- 
fondamente non umana della vita definita come zoe. Non potenza trascendentale, ma 
forza immanente trasversale che attraversa e riconnette specie, categorie e dominii, 
la vita vive, prima, dopo, sotto e soprala specie umana. Quest’egualitarismo fondato 
sulla zoe - la vita non umana - è il nucleo della svolta femminista postumana, nel 
senso di postumanista e postantropocentrica. Si tratta di una risposta materialista, 
secolare, situata e non sentimentale alla mercificazione opportunistica della vita 
di tutte le specie, che costituisce la logica del capitalismo cosiddetto “avanzato”. 


UN APPROCCIO MATERIALISTA VITALISTA 
La teoria critica postumana, nella mia prospettiva, è neomaterialista. Poggia sulle 
ontologie processuali fondate sulla rivalutazione di Spinoza elaborata dai filosofi 
francesi a partire dagli anni Settanta?, che mette in primo piano la positività della 
differenza come processo di modulazione differenziale all'interno di una materia 
comune. Il concetto chiave è che la materia - compresa la quantità specifica di 
materia formulata e formalizzata negli organismi che costituiscono gli esseri 
umani stessi - non è organizzata in opposizioni dualistiche tipo mente/corpo, ma 
si dispiega invece come soggetto in processo, incarnato e situato materialmente. 
Quindi si tratta di pensare allo stesso tempo i processi di differenziazione e i 
rispettivi posizionamenti che inducono negli esseri viventi — che richiamano le 
monadi o prospettive di Leibniz - e l'appartenenza a una materia comune. Questa 
enfasi sull'univocità della vita non nega dunque il potere delle differenze, ma 
sostiene piuttosto che esse non sono più strutturate secondo il principio dialettico 
di opposizione interna o esterna. Quindi non funzionano in modo gerarchico 0 


verticale, ma si sono riorganizzate in strutture orizzontali, che distribuiscono il 
potere in altri modi, Un pensiero materialista postumano critico consiste dunque 
tesso di materialismo, definendo la materia 


nel ridefinire e attivare il concetto S i 
come vitale e intelligente, o capace di autorganizzazione, producendo intal modo 
la combinazione provocatoria del “materialismo vitalista” o “immanenza radica- 
le”, Il materialismo vitalista enfatizza l'incarnazione del corpo nella mente e della 
mente nel corpo: essendo una e immanente a Se stessa, la materia si ASTORIA 
negli organismi umani come non ‘umani, ed è spinta dal desiderio ontologic: 


espressione della sua libertà più in! (conatus). 


tima e costitutiva 
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1a carica negativa delle opposizioni dialettiche, il mat 
In contrasto 00n" icoraggia la politica nomade del “divenire 
lista postumano in ‘mazione che ribadisce una visione dinamica e non dete, 
una politica di affer forza relazionale molteplice, multidirezionale. Lo 
della materia Sata che non è un modo di negare l'antagonismo, m; 
forza della relazioni mina a partire dalla specificità dei propri Pi 
metodo diverso pela rep peni ssh checompongonoilsé.Questo 
dentrola complessi un soggetto relazionale non unitario, nomade e ri ‘ester 
tità ilo è un modo di attualizzare il primato della relazione, dell'inter. 
no. DEI ani co-oreazione, con un'enfasi sulla vita non umana o a-uma; 
ea nta è la forza e l'autonomia dell'affetto 0a logistica della sua attualizza 
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Un altro vantaggio significativo di questo Taalatialiania vitalista postum: 
introducendo una visione inclusiva postantropicenittica della soggetti 
accoglie anche gli agenti non umani. Le teorie neomaterialista vitaliste cr 
un approccio produttivo centrato sulla zoe che ci incoraggia a mettere i 
la violenza e il pensiero gerarchico sorti dall’arroganza umana e dal 
dell'eccezionalismo umano trascendentale. La relazionalità materiali: 
attivare l’etica postumana come co-costruzione collaborativa e relazionale di sog- 
gettività trasversale“, Sul piano metodologico, costruisce anche legami teorici e 
politici con le epistemologie non occidentali e soprattutto con e 
sistemi di conoscenza indigeni, che propongono modalità alte 
Stenza coni non umani, di rapporto con 1’ 


‘Ano è che, 
ività, esso 
conducono a 
in questione 
Presupposto 
ista riesce ad 


‘antico campo dei 
Tnative di co-esi- 
‘ambiente e di appartenenza ecosofica”, 


Per estensione, le ontologie materi; 
ecologico “natura-cultura-medi; 


Proponendo in alternativa una classificazione di tutte 
°ggetti e organismi umani compresi — in termini di forze e impatto 
un dibattito etico relazionale sulle 
alità, produce uno spostamento dei 
ici — fondati sulla visione antropo- 
Questo approccio rende possibile espandere il conti- 
‘o da includere le reti mediatiche e digitali, ovvero le 
9°" Le reti digitali possono essere interpretate come materia 
‘nera un continuum di sistemi autorganizzanti - la 

® di macchine che Teagiscono a vivo e in tempi reali. 
i Pale di tipo ambientale, tecnologico, sociale, perse 
qa » ma abitiamo le natureculture: 


, l "parte della natura”s, 
ono tecnologicamente mediate e globalmente fnevpnane 
I le 
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sa ila è Oggi mediata lungo assi 
‘ecnologia è la nostra Seconda natura. 


‘orso su origini e caus 
anche morali ed epistemi 
, Inoltre, 
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TEORIA CRIT 
L'approccio cartografico incoraggia Ae i 
e politico che è in grado di ridefinire la missione dlleole 
nee?0. I criteri fondamentali che caratterizzano questa o 
cisione cartografica, l'importanza di alleare la funzione ° Crans sono: la pre- 
creative, l'etica dell'affermazione, la transdisciplinarità. il pi con le figurazioni 
linearità, il potere di memoria e immaginazione, e il metodo Do della non 
liarizzazione®'. Consentitemi di illustrarne almeno alcuni ici 


stampo epistemologico 
‘nze umane contempora- 


partiamo dalle temporalità diffuse della condizi 

materialista vitalista del divenire il passato dere Di vr Alessia 
nel presente, sdoppiato come divenire attuale e virtuale. Questa O È Arena 
stesso prima e dopo di noi, sia passata sia futura, in un flusso o processo di . 3 
zione, differenziazione o divenire. Il pensiero critico postumano richiede un quat 
di riferimento più ampio e un arco temporale che attivi la memoria come forza 
creativa. Questo ci consente un'apertura affettiva non solo temporale, ma anche 
spaziale, verso la dimensione geofilosofica o planetaria della “caosmosi”, come la 
chiama Guattari. Il soggetto pensante è un processo in divenire, in costante tra- 
sformazione, situato sulla soglia di atti gratuiti (principio del non-profit) e non stru- 
mentali (principio della mobilità o flusso nomade) che esprimono l’energia vitale 
del divenire trasformativo (principio di non linearità). Queste proprietà definiscono 
anche il concetto di virtuale nel pensiero di Deleuze e specialmente la prassi dell’at- 
tualizzazione del virtuale attraverso l'azione collettiva. Il principio etico-politico 
è proprio Y'attualizzazione dell'intensità delle forze e relazioni affettive che foca- 
lizzano il desiderio di cambiamento e lo attivano in azione, movimento, intervento. 


Ma tra tutti i criteri che gestiscono la teoria critica postumana, il più importante 
è il metodo tattico della defamiliarizzazione, vale a dire lo sganciamento del sog- 
getto dai modelli identitari familiari e consueti. Elaborato dal pensiero femminista 
e postcoloniale come metodo centrale per la critica delle formazioni dominanti 
dei soggetti, il progetto di defamiliarizzare le nostre abitudini di pensiero e di vita 
attualizza la critica delle diverse formazioni del potere, a partire da quelle che ci 
costituiscono, che abitiamo e a cui siamo abituati. Staccarci da loro ci permette 
di evolvere verso una struttura di pensiero postumano. Di conseguenza, queste 
disidentificazioni avvengono lungo gli stessi assi che avevano strutturato le esclu- 
sioni gerarchiche, cioè del divenire-donna/LBGTQ+ (sessualizzazione), divenire- 
altro-dall-europeo (vazzializzazione), e divenire-animale o -terra (naturalizzazione)?*. 
Alcune di queste deterritorializzazioni coinvolgono agenti antropomorfi, mentre il 
processo di divenire-animale/terra esige una rottura più drastica con gli schemi 
consolidati di pensiero antropocentrico e introduce una dimensione planetaria radi- 
calmente immanente. Il pensiero critico postumano si impone il dovere di rendere 
conto dei nostri deficit etici relazionali, in particolare nei confronti delle persone 
che sono etichettate come “differenti”, e quindi “sltrimenti” umane, olire che degli 
altri non antropomorfi. Il quadro etico di riferimento diventa il mondo, con tutti 
i suoi flussi di divenire indeterminati, interrelazionali, transnazionali, multises- 


suali, transpecie: una forma nativa o indigena di cosmopolitismo??. 


Questi criteri, e specialmente la disidentificazione dai canon! dell'umanesimo 
e dell’antropocentrismo, definiscono una teoria critica postumana che è indis- 
sociabile da un'etica, che esige rispetto per le complessità del mondo della vita 
reale in cui stiamo vivendo. Umetica affermativa che inoltre è disposta a cio 
e introdurre questa complessità nelle strutture della conoscenza acoademioa ce a 
definiscono le scienze dette “umane”. Credo veramente che l'università ee 
ranea debba evolvere verso quelle che chiamo “scienze postumane oritiche”, 09 7 

intendo una forma intensiva di interdisciplinarità, 


trasversalità e dODGARAMANE 
i di più alti 
tra un insieme di discorsi. La teoria critica postumana si traduce in gradi DI 
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Sono questi gli elementi ©' 


ia riti tumana, i i 5 PRI 
beata ann Sn di studio non umani. Nuovi modelli istituzionali v 
iva di nuovi Og 
tiva di nuovi 


i ‘attuale dibattito pubblico sul futuro dell'università, compri 
LE io, il Future of Humanity Institute dell'Univers; 
aliaraativo: TR tramite un programma chiamato 
incarna il moi ie la fede umanista nella perfettibilità dell'uomo mediante i 
ligence A con un programma di estensione dell'umano attraverso È 
renne li uno splendido tributo alla visione dominante della scienza _ ; 


i i Joh e alla 
ica del profitto aziendale —, il direttore Nick Bostrom dichiara la sua fe delia, 
Homens europeo nel combinare la ricerca sui sistemi neuronali con la 


robotica e le scienze computazionali, la psicologia clinica e na filosofia ana 
In questo progetto transumanista mana prodotto un MUovO tipo di Soggettivit; À, 
come entità superumana meta-razionalista. Il mio pensiero critico Postumano 
invece propone altre piste di ricerca. Io vorrei difendere un approccio diverso, 
radicato nell'etica affermativa materialista e fondato su un concetto di materia 
come entità vivente capace di interconnessioni immanenti. Il compito della teoria 
critica postumana è attivare i soggetti per farli enttare in nuovi assemblaggi affet- 
tivi, per spingerli a co-creare alleanze e forze etiche, e codici politici alternativi, 


litica, 


La teoria critica postumana segna la fine di quelle che Vandana Shiva 
ha battezzato “monoculture della mente”? e persegue la politica 
radicale del posizionamento, della decolonizzazione e dell’ana- 
lisi delle forme sociali di esclusione nell'attuale ordine 
mondiale di “biopirateria”**, “necropolitica”?” ed espro- 
priazione globale? Pone inoltre in primo piano la 
soggettività all’interno di un dibattito pubblico 

sulle nuove tecnologie che spesso elimina questo 

fattore, dichiarando la soggettività un residuo 

del vecchio mondo. Ma senza una pratica effet- 

tiva della soggettività non possiamo proporre 

né un'etica né una prassi politica degna del 

nostro tempo. Perciò io affermo che il sog- 

getto critico postumano è un ‘complesso 

assemblaggio di umano e non umano, plane- 

tario e cosmico, dato e costruito, che richiede 

una defamiliarizzazione dai modi tradizionali 

di pensare, La pensatrice critica postumana 

resta impegnata per la giustizia sociale e, pur 

riconoscendo l’attrazione fatale della media- 

zione globale, difficilmente dimenticherà che 


un terzo della Popolazione mondiale non ha 
nemmeno accesso all'elettricità, 


Stanno attraversando in questo 
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i rapporti di potere basati su classe a essa possa smontare automaticamente 
, genere, 


sono anzi molte e sem} 4 razza, sessualità, età o disabilità”. Ci 
pre più numerose prove che fanno presagire l'esatto con- 


trario. Ho già sostenuti 

vssiografiol'asie a + uao che ci serve, piuttosto, sono accurati resoconti 

come alleanze trasversali tra a; ni Ci servono nuove posizioni soggettive 

dell’ubiquità della mediazione a i oa e non umani, che potrebbero dare conto 

specie, pur sottolineandi onologioa e della complessità delle alleanze inter- 
‘o modelli ricorrenti di esclusione ed emarginazione. 


Nel mio quadri DE 
pa ilo > Dona non deve essere dato per 
Ei i e e a come un assem- 
postumana. Ma “noi” non siamo la He ni pa quanta coniare S 
‘responsabiità, polestus e polenti jessa lisi in termini di posizionamento, paera, 
iantc'unifica tuti a ‘potenia: n capitalismo avanzato è postantropocentrico in 
siano lascetanibilià fa sotto l'imperativo del mercato, e i suoi eccessi minac- 
nia intero Pianeta. Ma nell'era dell’Antropocene, questo stesso 
pure neoumanista nel voler forgiare un nuovo legame panumano, 
fatto di vulnerabilità e paura dell'estinzione. L'umanità diventa così una categoria al 
tempo stesso instabile e profondamente controversa nel nostro presente postumano 
dell'Antropocene. Contro il panumanesimo capitalista, sostengo che “noi” ha senso 
solo come prassi, cioè entità a venire, Non è il ritorno dell'universalismo umanista, 
piuttosto un'impresa portata avanti attraverso un progetto condiviso da una colletti 
vità trasversale, che mira ad attualizzare un virtuale definito collettivamente. Questo 


(proossso eterogeneo di divenire richiede la formazione di un nuovo soggetto politico, 
cioè il progetto di assemblare un popolo mancante. 


Partendo dalle filosofie dell'immanenza radicale, dal neomaterialismo e dalla poli- 
tica femminista del posizionamento, ho proposto cartografie incarnate e situate, 
relazionali e affettive dei nuovi rapporti di potere che stanno emergendo dall'at- 
tuale ordine geopolitico postumano. Invece di abbracciare l'idea di una nuova panu- 
manità, legata da una vulnerabilità condivisa e da un'ansia sulla sopravvivenza 
e l'estinzione, in quella che Ulrich Beck chiama la “società del rischio globale”, 
vorrei difendere un prospettivismo critico, collegato a una politica affermativa 
che mette in primo piano le interconnessioni immanenti ed eterogenee: un'etica 
transnazionale dello spazio, dei luoghi e dei tempi. 


Il postumano come figura concettuale e strumento di navigazione esprime la 
dimensione etica affermativa del divenire-postumano come gesto di autode- 
finizione collettiva, 0 specificazione reciproca. Attualizza una comunità che è 
situata e dunque non universalista, non collegata negativamente dalla vulnera- 
bilità condivisa, dal senso di colpa per un’ancestrale violenza originaria, o una 
malinconia di stampo ontologico. Penso invece a comunità eterogenee di umani 
e non umani, alleate sulla base del riconoscimento della reciproca e mutua inter- 
dipendenza. Questa soggettività complessa implica molteplici “altri” che per la 
maggior parte, nell'era dell'Antropocene, non sono antropomorfi. Rifiuto un riav- 
vicinamento all’universalismo eurocentrico, ma considerando n portata giobale 
dei problemi nell'era della convergenza postumana — PS di quali la pandenie che 
ha decimato i soggetti più vulnerabli e marginalizzati # riconosco Li importanza 
di tracciare alcune linee generiche comuni. L'imperativo stico fondamentale è 
fferenziali di potere che continuano a dividerci. In questo 


rifiutare di occultare idi È 
complesso passaggio verso la condizione postumana, he un mioniento doloroso ma 
anche colmo di aspettative, credo che, all’interno della ricomposizione postumana 


l i siano inb potenzialmente contraddittori. 
dell'“umano”, ci sì 


molti modi e prospettive pi 


allo progetti molteplici e 
er divenire-postumani. 
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